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DOCUMENTI

LA FESTA DELLA PATRONA CENTO ANNI FA
Il dettaglio delle spese fatte dalla comunità pacese il 2 luglio 1900

Trascriviamo, dai registri contabili della Confraternita “Maria SS. della
Visitazione”, tutte le singole voci delle spese affrontate in occasione della festa
patronale nell’anno giubilare 1900. Dal prospetto si rileva che la spesa più
consistente fu quella per la banda musicale (225 lire), seguita dai fuochi arti-
ficiali (172 lire) e dalle corse di cavalli (170 lire) che per tanti anni costituiro-
no un’attrattiva della nostra festa patronale. Per l’illuminazione, che allora
era a petrolio, si spesero 140 lire. Fra le curiosità, ci sembra opportuno rilevare
che la cera veniva acquistata a Gualtieri, che veniva offerto un pranzo al diret-
tore della banda e al “capo musica” e che si faceva un grande consumo di vino
(ovviamente locale). Il curato del tempo era don Domenico Ilacqua, mentre
l’ufficio di Delegato Municipale era tenuto da don Enrico Ilacqua.

Cartoline e lettere per corrispondenza £. 0, 50
Cena e letto a quello che provò l’illuminazione £. 1, 30
Carta per coppi, gomba e trasporto torcione £. 1, 55
Un mazzo di canne per parare Chiesa ed altri due per artifizio £. 5
Un viaggio a Milazzo per trasporto orzo per i cavalli corse £. 1
Trasporto cera e ninfe da Gualtieri £. 2, 40
Carne per pranzo Direttore e Capo musica £. 3, 50
Zucchero, caffè e formaggio per gli stessi £. 1, 45
Spago £. 0, 25
Tamburi N. 3 £. 7, 65
Palloni N. 2 £. 2, 50
Palloncini per il palco n. 22 £. 0, 85
Nastro per l’oro della Madonna £. 1
A Bonarrigo Nicolò per mettere in assesto i banchi della scuola £. 0, 40
Carretti N.5 venuta e andata musica e illuminazione £. 5
Vino comprato da Giuseppe Lucchesi litri 95 e mezzo £. 30, 32
Vino a quelli della bara litri 7 e mezzo £. 3, 80
Gelati musica e chierici n. 95 pagati n. 39 £. 9, 75
Vino a quelli dei corsi litri 3 £. 1, 50
Per servizio a Parise Papa, Carauddo e Schepis Minico £. 7, 50
Viaggio chierici e vino per gli stessi £. 5, 80
Ai carabinieri £. 8, 90
Chiodi Kg. 2 £. 1
Mortaletti £. 32
Orzo per i cavalli corse (tomoli 8 a lire 2,20) £ .17, 60
A Merenda Salvatore e figlio per servizio e 1 tavola e mezzo murale £. 5
Ad Angiolo Fichiera (viaggio per lo sbaglio) £. 10
Per servizio ad Abbate Santi £. 0, 50
Paglia £. 8
Servizio per i legni nelle strade £. 2, 65
Corse (accordo £.180) £.170
Regalo ai fantini £. 5
Pagate alla musica £. 225
Carrozza per il Direttore musica venuta e ritorno £. 4
Paratore Chiesa £. 60
Costruzione palco e macchina pirotecnica £. 40
Illuminazione £. 140
Panegirico £. 25
Giuochi artificiali £. 172, 30
Cera £. 45
A donna Concetta Amorosia per servizio e letti £. 20
Petrolio £. 0, 30
Organista, Sagrestano e decima £. 7

TOTALE £. 1102, 27

APPUNTAMENTI

Dal 3 al 5 luglio, a Barcellona, presso
“Il Cenacolo” dei Padri Venturini, dalle
ore 16.30 alle ore 19.15, si terrà un cam-
po estivo per i catechisti dei vicariati di
Barcellona, Milazzo, Montalbano, No-
vara di Sicilia e S. Lucia del Mela. Tema:
Beati gli invitati alla cena del Signore.
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VISITARE ELISABETTA
di Franco Biviano

L
a personalità di Maria mi
affascina. Mi colpisce so-
prattutto il suo chiodo fis-
so: la tendenza ad aiutare

gli altri, sempre e comunque. I vange-
li, per la verità, non ci danno su di lei
molte notizie. Ma nelle poche pennel-
late degli autori sacri, Maria appare
sempre impegnata in aiuto di qualcu-
no. Il giorno in cui l’angelo Gabriele le
dà l’annuncio della maternità divina,
lei non si preoccupa affatto di quello
che penserà la gente a saperla incinta
prima del matrimonio. A perdere il
sonno, appena informato dell’evento,
sarà il povero Giuseppe che si preoc-
cupa, giustamente, di risolvere la si-
tuazione senza danneggiare Maria.
Lei, invece, è tranquilla, non la sfiora
nessuna preoccupazione sul proprio
stato. La sua testa pensa ad altro. Un
semplice accenno dell’angelo (“Anche
Elisabetta, tua parente, ha concepito
un figlio nella sua vecchiaia e, pur es-
sendo ritenuta sterile, è già al sesto
mese”) è sufficiente per mettere in
moto il suo innato e pronto altruismo.
Eccola, quindi, mettersi subito in viag-
gio e andare “in fretta” verso la casa
della cugina, che non si trova a due
passi, ma “in una regione montuosa”
distante quattro giorni di cammino.
La cosa notevole di questa vicenda è
che Maria non si limitò a fare una visi-
ta di dovere alla anziana cugina, stile
“toccata e fuga”. “Restò con Elisabet-
ta circa tre mesi” precisa l’evangelista
Luca. Ed è chiaro che rimase per un
periodo così lungo al solo scopo di
prestare tutta l’assistenza richiesta
dallo stato particolare e dall’età avan-
zata di Elisabetta.

C’è un altro episodio evangelico,
nel quale la sollecitudine di Maria ver-
so chiunque versi in stato di bisogno
traspare in maniera evidentissima.
Trovandosi a Cana insieme a Gesù, tra
gli invitati ad un matrimonio, si accor-
ge da qualche segnale che ad un certo
momento è venuto a mancare il vino.
Nessuno la chiama, nessuno chiede la
sua opera. E’ lei stessa, di propria ini-
ziativa, che si avvicina a Gesù per chie-
dergli un intervento concreto. E una

volta rivolta la preghiera al Figlio, Ma-
ria non va a sedersene tranquilla al suo
posto di convitata, ma dà disposizioni
ai servitori perché tutto avvenga nel
migliore dei modi.

Anche le varie apparizioni mariane
sono, in fondo, segni della grande sol-
lecitudine che induce questa Madre
dell’umanità a lanciare avvertimenti e
consigli per indurci ad apportare op-
portune correzioni di rotta alla nostra
storia, incanalata sulla strada sbagliata.

Questa donna sempre sollecita del
bene altrui deve essere il nostro mo-
dello. La nostra venerazione e la voglia
di festeggiarla devono avere anche
uno sbocco imitativo, devono indurci
a uno sforzo quotidiano di raffronto
fra la nostra vita e quella di lei, spin-
gerci a fare nostro questo stile di vita
molto diverso dall’agire comune.
Ognuno di noi deve essere ogni giorno
e in ogni momento la personificazione
di Maria. Il suo “stile” deve essere la
regola nei nostri rapporti con gli altri.
Portare Dio agli altri non solo con la
parola e con una presenza momenta-
nea e fugace, ma restando per tutto il
tempo necessario a rendere al fratello
un servizio concreto e completo. La
nostra carità non può limitarsi al gesto
freddo di un’elemosina buttata lì sen-
za neanche guardare in faccia
l’interlocutore, senza scambiare con
lui una parola, senza sapere chi è que-
sto nostro “cugino”, quali problemi e
quali bisogni attraversano la sua gior-

nata, senza elevarlo dal rango di og-
getto al rango di uomo. Né basta la
sola assistenza spirituale o la sola pre-
ghiera. Maria avrà sicuramente prega-
to per la cugina Elisabetta, ma si è pure
messa in cammino per andarla a trova-
re e darle l’aiuto materiale di cui aveva
bisogno. Mettersi in cammino, annul-
lare le distanze, visitare. E’ questa la
chiave dello stile di Maria. Elisabetta
sta accanto a noi, nel nostro paese, e
non la conosciamo. Elisabetta sta lon-
tano, nei paesi poveri e nei paesi ric-
chi, e non la conosciamo. Dovunque
c’è una situazione di bisogno, lì c’è la
nostra “cugina” Elisabetta. Bisogno
può essere una malattia, dal mal di te-
sta al cancro; una difficile situazione
familiare, dal piccolo litigio al divor-
zio; difficoltà economiche, da una
cambiale scaduta alla vera e propria
indigenza; l’isolamento e la solitudine
degli anziani; problemi giovanili, dal
malessere momentaneo alla dipen-
denza dalla droga; l’ambiente malato,
dal rumore molesto al buco
nell’ozono. In tutte queste situazioni e
in mille altre simili, il cristiano deve al-
zarsi dalla poltrona, prendere la strada
tra le gambe e agire concretamente: vi-
sitare Elisabetta.

La nostra Comunità parrocchiale,
che si fregia del titolo di “S. Maria del-
la Visitazione”, è particolarmente vo-
tata a questa missione. Per questo, in
cima all’azione pastorale viene collo-
cata l’attenzione alle persone soffe-
renti e agli anziani per fare sentire loro
la calda presenza di una comunità che
non li dimentica, ma anzi li apprezza e
li valorizza come dono del Signore.
Ecco quindi l’azione dei ministri stra-
ordinari della Comunione che con le
loro periodiche “visite” rendono tan-
gibile l’affetto e la sollecitudine della
Chiesa per i propri membri in difficol-
tà e li fanno, misteriosamente ma con-
cretamente, partecipare al sacrificio
eucaristico. Ecco l’azione di “Rinno-
vamento nello Spirito” che dedica la
propria attenzione e le proprie energie
ai fratelli disabili per farli, malgrado
l’handicap, partecipi della vita comu-
nitaria e oggetto di particolare cura.
Ecco l’azione discreta di tanti opera- Ø
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tori silenziosi, il cui impegno è noto
soltanto al Signore.

Particolare sollecitudine viene mo-
strata anche nei confronti di coloro
che vivono ai margini del territorio
parrocchiale. Quasi tutte le manifesta-
zioni, infatti, si svolgono partendo
dalle periferie del paese e trovano
compimento al centro, nella chiesa
madre.

La nostra è, quindi, una comunità
ideale? Niente affatto. Il campo delle
azioni da svolgere è immenso. Sono
molte di più le azioni da fare che quelle
fatte. In ogni caso, colui che agisce è il
Signore, gli operatori sono soltanto
strumenti nelle sue mani.

Va comunque segnalata una lacuna
gravissima che è la quasi totale man-
canza di attenzione per il mondo gio-
vanile. Nulla viene fatto per soddisfare
la sete di sacro e di veri valori che per-
vade i nostri figli. La contestazione,
l’atteggiamento di superiorità, lo
sfottò fanno parte dell’essere giovani.
Ma mentre contestano, i giovani invo-
cano una guida, regole certe, valori
eterni. Farglieli mancare è un grave
peccato di omissione.

La comunità religiosa deve interro-
garsi sui propri investimenti. Bisogna
creare strutture di aggregazione al
passo coi tempi, dove i giovani possa-
no trovare sane occasioni di svago, ini-
ziative di impegno sociale, ascolto
delle loro esigenze e dei loro problemi,
educazione alla partecipazione civile,
dibattiti sulle nuove tendenze.

Nessuno di noi può dormire sonni
tranquilli solo per avere partecipato a
una caterva di processioni, se i giovani
rimangono ai margini della strada. Le
confraternite non possono essere so-
cietà di mutuo soccorso, capaci solo di
pagare i funerali degli iscritti e soddi-
sfare una volta l’anno la sete di festa.
Bisogna assolutamente pensare ai no-
stri giovani.

E non ha senso denunciare che la
droga circola anche a Pace del Mela ed
è entrata all’interno di famiglie “inso-
spettabili”. Bisogna chiedersi, invece,
che cosa il paese dà ai giovani in alter-
nativa alla droga, quali valori vengono
proposti alle nuove generazioni:
l’onestà o l’arrivismo, il sacrificio o il
piacere, il timore di Dio o l’ateismo.

In una parola: anche i giovani si
chiamano “Elisabetta” ed hanno biso-
gno di essere “visitati”.q

CORPUS DOMINI

IL SIGNORE DELLA VITA PASSA
PER LE VIE DEL PAESE

Senza Dio la Croce ci schiaccia, con Dio essa ci salva

di Emanuela Fiore

A
matissimo Gesù, incon-
trarti, confidare in Te, la-
sciare che sia Tu a
indicarmi la strada da per-

correre, ringraziarti, chiederti perdo-
no, manifestarti la mia sofferenza e la
mia gioia è uno dei doni più preziosi
che mi è dato di ricevere. Se solo ne
comprendessimo la grandezza!

“E la Parola si fece carne e venne ad
abitare in mezzo a noi” (Giovanni 1,
14).

Così, proprio
nel giorno del
Corpus Domini,
Gesù viene per
noi, a irradiare
ogni anima col
Suo Amore.

E’ presente sot-
to forma di ostia
consacrata, come corpo
e sangue: il corpo piagato e il
sangue versato che non sono, per gli
uomini, segni di odio, di ingiustizia, di
aggressione e morte, ma vogliono es-
sere Amore, soltanto Amore, come fu
l’esistenza del Figlio di Dio,
dall’Incarnazione al Calvario.

E la vera felicità dell’uomo è sapere
che Dio esiste, che non ci abbandona
mai, che volge sempre lo sguardo ver-
so di noi, che non ci fa sentire mai soli,
ma amati, anche senza nessun merito
da parte nostra e soprattutto senza che
ne abbiamo reale diritto.

Così, quando il Signore della Vita
passa per le vie del paese, il nostro es-
sere sente di dovere vivere in modo
tutto speciale quest’incontro. Ci ren-
diamo conto che, di ciò che abbiamo,
poco è quello che possiamo offrire.
Non sappiamo bene cosa preparare
prima, perché è troppo importante
quello che deve accadere e magari ci
sentiamo anche un po’ sprovveduti.
Vorremmo dare il meglio e nel nostro
piccolo tentiamo di accogliere questo

nostro Ospite così importante in ma-
niera che abbia da noi tutto ciò che è
umanamente possibile: i fiori più belli,
i pizzi più pregiati, i lumini e le varie
luci, i cuori più pronti.

E il Signore che cammina per le
strade, che visita le nostre case, viene
per ascoltare tutto quello che abbiamo
da dirgli. Parlare con Lui non diventa
difficile se siamo capaci di fare silenzio
intorno a noi, di non pensare agli altri,
ma solo a Lui. Ecco a cosa conduce
l’Amore: a farsi vicino, a diventare una

cosa sola con il Pa-
dre!

Ricordo le ve-
glie davanti al San-
tissimo, fatte ai
convegni romani
dedicati al Prezio-
sissimo Sangue di
Gesù. Il dialogo in-

tessuto con Dio era
talmente appagante che

avresti trascorso tutta la not-
te senza mai addormentarti, per

tutto l’Amore che solo Lui era capace
di dare.

“Dovete presentare a Lui solo ciò
che avete nel cuore e mai preoccuparvi
se avete un capello fuori posto o se
quella maglietta vi potrebbe stare me-
glio di un’altra. Siete qui solo per Lui”.
E’ quello che i missionari e le suore
hanno sempre detto a noi giovani,
ignari, all’inizio, di questo vivere per
l’Essenziale, ma poi sicuramente en-
tusiasti di avere offerto a Dio prima di
tutto e solo il cuore.

E’ questo quello che Lui stesso vuo-
le dirci: Vivete la gioia di Cristo che è
l’Amore Fedele. E sì, Gesù non abban-
dona, sa trasformare la notte in alba di
speranza. Senza Dio la Croce ci
schiaccia; con Dio essa ci redime e ci
salva.

Non dobbiamo avere paura, dunque,
di aprirgli le braccia, di corrergli incon-
tro, perché questa sarà sicuramente la
nostra più grande conquista.q
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L’AVVENTURA DELLA FEDE
fr. Egidio Palumbo, carmelitano

L
a vita cristiana si muove tra
due coordinate fondamenta-
li: l’esodo e l’avvento.
L’esodo indica il pellegrina-

re dell’uomo verso Dio e verso gli altri;

un pellegrinaggio che non segue sempre
un cammino lineare, ma complesso, in-
quieto e tortuoso: un po’ si va avanti e un
po’ indietro, un po’ ci si ferma e un po’ si
prosegue, un po’ si va in salita e un po’ in
discesa. Per l’uomo si rivela molto impe-
gnativa la ricerca del sen-
so della vita. L’altra
coordinata, l’Avvento, in-
dica il cammino di Dio

verso l’uomo (ecco per-
ché Avvento con la “A”
maiuscola), il venire della
Sua Parola nel tempo e
nei giorni dell’uomo; un
venire silenzioso, senza
fracasso, quasi impercet-
tibile ad un occhio e ad un
orecchio superficiali: “Il
Regno di Dio non viene in
modo da essere osservato,
e nessuno dirà: Eccolo
qui, o eccolo là. Perché il
Regno di Dio è in mezzo a
voi!” (Luca 17,21). Un
venire in mezzo a noi
come uno Sconosciuto,
uno Straniero: “Mentre
discorrevano e discutevano insieme,
Gesù in persona si accostò e camminava
con loro. Ma i loro occhi erano incapaci
di riconoscerlo [...]; uno di loro, di nome
Cleopa, gli disse: Tu solo sei così fore-
stiero in Gerusalemme da non sapere ciò
che vi è accaduto?...” (Luca
24,14-15.18). Così si narra dei discepoli
di Emmaus. Il “ponte”, per così dire, che
tiene insieme queste due coordinate è
l’Amore gratuito e incondizionato di
Dio: “Noi abbiamo riconosciuto e credu-
to all’amore che Dio ha per noi. Dio è
amore; chi sta nell’amore dimora in Dio
e Dio dimora in lui” (1Giovanni 4,16).
Ma ciò che permette l’incontro tra
l’uomo che cerca Dio e Dio che cerca
l’uomo è la fede: “Dio ha tanto amato il
mondo da dare il suo Figlio unigenito,
perché chiunque crede in lui non muoia,
ma abbia la vita eterna” (Giovanni 3,16).

La fede è dono di Dio. La fede — par-
lo della fede nel Dio di Gesù Cristo —
nessuno se la può dare da se stesso. La
fede è dono di Dio, giunta a noi attraver-
so la comunità ecclesiale. Infatti,
l’abbiamo ricevuta sin da piccoli con il
battesimo; ad essa siamo stati educati dai
genitori, dai catechisti, dai pastori della
chiesa. Ed ora che siamo adulti, nono-
stante l’impegno che dobbiamo mettere
per formarci e vivere una fede più matu-
ra, essa rimane sempre un dono di Dio.

Questo non va mai dimenticato. “Nessu-
no può venire a me — dice Gesù —, se
non lo attira il Padre che mi ha mandato”
(Giovanni 6,44). E l’apostolo Paolo scri-
ve: “Dio, ricco di misericordia, per il
grande amore con il quale ci ha amati, da
morti che eravamo per i peccati, ci ha fat-
ti rivivere con Cristo Gesù: per grazia in-
fatti siete stati salvati.[...] Per questa
grazia infatti siete salvi mediante la fede;
e ciò non viene da noi, ma è dono di Dio;
né viene dalle opere, perché nessuno
possa vantarsene” (Efesini 2,4-5.8-9).
Dire che la fede è dono di Dio significa
che Dio non è catturabile dai nostri con-
cetti umani. Anche se per parlare di Lui e
a Lui dobbiamo usare parole e concetti
umani, Dio è sempre un po’ più al di là
dei nostri pensieri su di Lui, non è riduci-
bile alle nostre “idee chiare e distinte” su
di Lui (Isaia 55,8-9). Per questo si dice

che la fede è oscura: l’infinita ricchezza
del Mistero di Dio ci supera, a volte più
che darci certezze ci pone domande e
dubbi. In questa vita noi camminiamo
nella fede e non nella visione (2Corinzi
5,6-7); vediamo come in uno specchio,
in maniera confusa, mentre nell’eternità
speriamo di incontrare Dio faccia a fac-
cia (1Corinzi 12,13). Chi crede cammina
nella notte, pellegrino verso la luce. Abi-
tati da questa consapevolezza, vivremo
la fede con più realismo e umiltà, senza
fanatismi e trionfalismi di alcun genere.

La fede è relazione.
Credere è fidarsi del
Dio di Gesù Cristo, ap-
poggiare la propria vita
nelle Sue mani perché
sia Lui ad esserne
l’unico e vero Signore,
l’unico fondamento
stabile; credere è con-
segnare il cammino
della nostra vita a Co-
lui che ci viene incon-
tro nella libertà e ci
rispetta nella nostra li-
bertà. L’Amen che pro-
nunciamo nella
preghiera evoca tutto
questo. La fede ebrai-
co-cristiana, allora,
prima di diventare as-
senso ad alcune fonda-
mentali formulazioni

dottrinali, chiede di essere vissuta come
conoscenza esperienziale, vale a dire
come relazione interpersonale profonda

con il Dio di Gesù Cristo che si rivela sia
nei momenti di luce sia nei momenti
oscuri della nostra quotidianità: “Se co-
noscete me — dice Gesù —, conoscerete
anche il Padre” (Giovanni 14,7). Al di
fuori di un rapporto dialogico con il Si-
gnore, la fede diventa puro intellettuali-
smo. Questa relazione va vissuta,
innanzitutto, nell’ascolto della Parola:
“Le mie pecore ascoltano la mia voce e
io le conosco ed esse mi seguono” (Gio-
vanni 10,27). È dall’ascolto che nasce,
cresce e si fortifica la fede (Romani
10,17); essa è, di norma, una risposta alla
buona notizia di Dio per noi. Per questo,
oltre che dall’ascolto, la fede è sostenuta
dalla preghiera personale e liturgica. La Ø

tLa Cena in Emmaus di Rembrandt (1648, Parigi, Louvre)



Il Nicodemo - luglio 2000 - n. 89

6

preghiera è dialogo con Dio Amico. Nel-
la preghiera riconosciamo l’Amico
come l’unico Signore cui vale la pena af-
fidarsi, l’unico Signore che non ci schia-
vizza, perché è capace di orientare la
nostra vita rispettando pienamente la no-
stra libertà. Inoltre, la fede si rafforza
con l’attenzione all’altro, specialmente
al povero e all’emarginato. Si tratta di sa-
per coniugare, nella verità delle nostre
scelte, la fede con la carità e con la giusti-
zia. Scrive l’apostolo Giovanni: “Se uno
dicesse: Io amo Dio, e odiasse il suo fra-
tello, è un mentitore. Chi infatti non ama
il proprio fratello che vede, non può
amare Dio che non vede” (1Giovanni
4,20). E Paolo, indicando la carità come
la via migliore di tutte, afferma: “La cari-
tà è paziente, è benigna la carità; non è
invidiosa la carità, non si vanta, non si
gonfia, non manca di rispetto, non cerca
il suo interesse, non si adira, non tiene
conto del male ricevuto, non gode
dell’ingiustizia, ma si compiace della
verità” (1Corinzi 13,4-6).

La fede apre al futuro di Dio. Per
noi, credenti in cammino verso il Dio che
viene, la fede non può non saldarsi alla
speranza. “Il Dio della speranza vi riem-
pia di ogni gioia e pace nella fede, perché
abbondiate nella speranza per la virtù
dello Spirito Santo” (Romani 15,13). La
speranza, che lo Spirito suscita in chi
crede, non è la semplice attesa in cui pro-
iettiamo i nostri desideri, ma apertura in-
condizionata al futuro di Dio già
operante negli eventi della vita quotidia-
na. Certo, non bisogna illudersi: è neces-
saria la fatica del discernimento per
vedere i segni del futuro di Dio nella sto-
ria; per questo la fede interpella
l’intelligenza e il nostro senso critico
della realtà. Quando, però, arriveremo
ad accogliere il futuro di Dio come un
dono prezioso per noi, allora esso purifi-
cherà, correggerà, ravviverà e ri-oriente-
rà i nostri desideri, le nostre attese, i
nostri progetti. Impareremo ad uscire fu-
ori dal nostro egocentrismo e a guardare
la realtà dalla prospettiva di Dio. Inizierà
così l’audace avventura della fede, in
compagnia con Maria, la Madre del Si-
gnore e la prima credente, lodata da Eli-
sabetta proprio a motivo della sua fede:
“Beata colei che ha creduto
nell’adempimento delle parole del Si-
gnore” (Luca 1,45).q

Dio, la fede
e i giovani
Facciamo esperienza di
Dio in maniera “diversa”

Gruppo catechistico adolescenti

L
a scuola, lo sport, gli amici,
il/la ragazzo/a... Impegna-
tissimi, stressati e senza
tempo: i giovani d’oggi si

allontanano da Dio.
L’adolescenza, grande tappa della

vita, porta con sè il disinteresse alla
Fede. E’ raro trovare un adolescente
che crede fermamente in Dio. E’ l’eta’
delle domande alle quali solo la Fede
può rispondere, ma purtroppo il no-
stro “credere” si nasconde nei mille
impegni di ogni giorno.

Ciò non significa che noi ragazzi
non sentiamo il bisogno di avvicinarci
a “Lui”, cercando stabilità e tranquilli-
tà, o forse per trovare rifugio dalle tan-
te battaglie interiori che ogni giorno
combattiamo per forgiare il nostro ca-
rattere. E’ difficile, però, camminare
sulle strade della Chiesa molto spesso
per paura di essere derisi dai coetanei,
ma più spesso perché non riusciamo a
capire l’operato del Padre. Troppe do-
mande e troppi perché, ai quali non
sappiamo dare risposta, e la frase "E’
giusto che sia così" non ci basta.

Per fronteggiare questa “apatia alla
Fede”, abbiamo costituito questo
gruppo e, da qualche anno, ogni saba-
to ci riuniamo, accostandoci a Dio in
maniera “diversa”: incontriamo il Si-
gnore attraverso chi ha bisogno di noi
e della nostra presenza. Purtroppo i
giovani ritrovano lo Spirito Cristiano
solo nel “fine settimana”, e la maggio-
ranza lo dimentica totalmente.

Per fortuna noi cerchiamo di man-
tenere viva la fede anche durante il
tempo trascorso lontano dalle mura
parrocchiali, facendo tesoro degli in-
segnamenti delle nostre catechiste.

Certo anche noi siamo adolescenti,
e a volte ci smarriamo, ma, a differen-
za di altri, riusciamo a trovare una
luce-guida negli occhi di qualcuno che
ci sta vicino, ad esempio il volto di una

persona anziana che ci da la mano re-
citando con noi il PadreNostro, du-
rante le visite.

Bisognerebbe allora che ogni giova-
ne che si sente lontano da Dio, cerchi
di ritrovarlo in ogni creatura che gli
cammina accanto. Troppo spesso la
Chiesa viene accusata di non fare ab-
bastanza per i giovani, ma per toccare
il cuore di qualcuno bisogna avere un
accesso. Pertanto ognuno di noi do-
vrebbe aprire uno spiraglio nel cuore
per far penetrare la luce di Dio.q

OPPORTUNITA’
DI LAVORO

L’azienda informatica catanese
“Cities on line” cerca 410 giovani da
inserire nel proprio organico con va-
rie qualifiche (160 operatori di call
center, diplomati o laureati da assu-
mere a Ragusa; 100 tecnici web e
multimedia per le sedi di Catania,
Ragusa e Palermo; 20 laureati come
progettisti di rete a Catania; 80 di-
plomati fra Catania, Palermo e Ra-
gusa con la qualifica di tecnico per
l’installazione e la manutenzione di
reti; 50, diplomati o laureati, come
esperti di marketing e vendite a Cata-
nia, Palermo e Ragusa). Requisiti in-
dispensabili: residenza in un
Comune della Sicilia; iscrizione nelle
liste di disoccupazione; età massima
25 anni per i diplomati, 29 anni per i
laureati, 32 anni per gli iscritti da al-
meno un anno alle liste di colloca-
mento. La relativa domanda in carta
semplice, indirizzata a CITIES ON
LINE, VIA ALOI, 26 – 95129
CATANIA, dovrà essere consegnata
entro le ore 18 del 13 luglio alla sede
dell’azienda o spedita a mezzo rac-
comandata A.R. oppure inoltrata via
fax al n. 095/7460222.
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La formazione dei presbiteri oggi
P. Giuseppe Lonia

I
n un tempo come il nostro
caratterizzato dal plurali-
smo ideologico, sociale,
politico, religioso, ecc., il

compito della “formazione” risulta es-
sere abbastanza delicato e carico di
una forte responsabilità, sia da parte di
coloro che sono deputati a ciò (genito-
ri, educatori, responsabili di gruppi e
comunità, sacerdoti, vescovi), sia da
parte di coloro che sono chiamati a
formarsi.

Diversamente dal passato, in cui
una spiccata coscienza ecclesiale rac-
coglieva i singoli in un tutto unitario e
abbastanza compatto – anche se ciò
poteva non essere sempre e in tutte le
circostanze positivo – , oggi ci si ritro-
va a dover fare i conti con un mondo
continuamente cangiante, particolar-
mente ricco di risvolti, aperto alla no-
vità; un mondo che si muove in modo
vertiginosamente veloce trascinato
dalla logica del consumismo e del tec-
nicismo esasperato; un mondo in cui,
ormai, possono convivere insieme re-
altà diverse, e a volte anche contrad-
dittorie. Di fronte a tale situazione –
scriveva Giovanni Paolo II nella Pasto-
res dabo vobis nel 1992 - «si fa difficile
non solo la realizzazione ma la stessa
comprensione del senso di una voca-
zione al sacerdozio, che è una specifica
testimonianza del primato dell’essere
sull’avere, è riconoscimento del senso
della vita come dono libero e responsa-
bile di sé agli altri, come disponibilità a
porsi interamente al servizio del Van-
gelo e del regno di Dio in quella parti-
colare forma»[1].

Di fronte all’incisività con cui la no-
stra società propina valori e antivalori,
senza preoccuparsi più di tanto, altret-
tanto incisiva deve essere la scelta del
giovane che si incammina sulla via del
sacerdozio ministeriale, alimentata da
una particolare libertà interiore, ossia
da quella adesione personale profonda
che è donazione d’amore a Dio e che ti
fa fare ogni giorno l’esperienza di non
appartenerti più, ma di essere ormai
un dono di Dio per gli altri, per tutti,
piccoli e grandi, vicini e lontani, poveri
e ricchi, sani e malati, santi e peccatori.

Parlare di “formazione” dunque
non ci può far pensare ad un “indottri-
namento” su determinati valori da te-
nere presenti per andare avanti.È
necessario qualcosa di più.

In questi ultimi anni, soprattutto
nei documenti del magistero della
Chiesa, abbiamo assistito ad uno spo-
stamento di accento; si è passati dal
concetto di formazione intesa come
iniziazione alla vita (con un termine e
dei contorni precisi) al concetto di for-
mazione intesa come “itinera-
rio di vita”, “permanente”. Se,
da un lato, i giovani che intra-
prendono il cammino di di-
scernimento vocazionale in
Seminario provengono dal
tipo di situazione sopra espo-
sta, dall’altro lato, l’esperienza
che li vede coinvolti insieme in
comunità, per una crescita e
una maturazione a diversi li-
velli - umano, spirituale, cultu-
rale e pastorale - diviene lo
stimolo costante che conduce
il singolo alla riscoperta del va-
lore essenziale della vocazione
al ministero presbiterale: un
uomo tra uomini chiamato da
Dio al servizio dell’uomo, un
uomo che in questa Chiesa e a
partire da questa Chiesa è pronto a
fare sue e a condividere «le gioie e le
speranze, le tristezze e le angosce»
dell’uomo del suo tempo[2].

Il giovane che approda in Semina-
rio viene aiutato anzitutto, proprio at-
traverso la dimensione comunitaria, a
considerarsi “in cammino” verso una
scelta che implica radicalità evangeli-
ca, coerenza di vita e continua fedeltà,
per un impegno che lo porterà a ri-
spondere con tutta la sua vita al pro-
getto che Dio ha su di lui. Non si può
prescindere, infatti, dal fatto che «ogni
vocazione cristiana viene da Dio, è
dono di Dio»[3]: è Lui che sceglie, è
sempre Lui che chiama, è ancora Lui
che porta a compimento la sua opera.
Colui che viene «chiamato» si trova
dunque sempre nell’orizzonte del
«dono» e della «risposta» a questo
dono.

Diventa, in questo senso, impor-
tante cogliere il legame inscindibile

che sussiste tra ogni vocazione e la
Chiesa; la vocazione cristiana «non
viene mai elargita fuori o indipenden-
temente dalla Chiesa, ma passa sem-
pre nella Chiesa e mediante la Chiesa,
perché, come ci ricorda il Concilio Va-
ticano II, “piacque a Dio di santificare
e salvare gli uomini non individual-
mente e senza alcun legame tra loro,
ma volle costituire di loro un popolo,
che lo riconoscesse nella verità e santa-
mente lo servisse”»[4]. Allo stesso tem-

po, tenendo presente la metafora di S.
Paolo che vede la Chiesa come un cor-
po con tante membra[5], possiamo
considerare ogni vocazione come una
cellula vitale per questo corpo a cui dà
consistenza e che meravigliosamente
arricchisce e abbellisce, attraverso
l’opera interiore e vivificante dello
Spirito.

Anche quest’anno la nostra Chiesa
locale si è apprestata ad accogliere
questi «doni» da parte di Dio. Lo scor-
so 24 giugno cinque giovani del nostro
Seminario, Antonio Alfieri, Alessan-
dro Lo Nardo, Fosco Nicoletti, Mar-
cello Pavone e Giovanni Scimone,
sono stati ordinati Presbiteri. Ognuno
di essi, certamente, ha incontrato il Si-
gnore in modo diverso, attraverso
esperienze e situazioni disparate, ma,
incamminati insieme verso la meta
della donazione completa a Dio e ai
fratelli, si sono lasciati plasmare dal
Signore, dall’opera interiore dello
Spirito per poter essere oggi e sempre

tLa messe è molta, ma gli operai sono pochi.

Ø
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«pastori secondo il cuore di Dio».
Vorrei concludere questo mio inter-

vento ribadendo ancora una volta
l’importanza della comunità cristiana
perché possano sorgere delle vocazio-
ni sante alimentate dalla Grazia di
Dio, e lo faccio con le parole stesse del
Papa: «la vocazione sacerdotale è un
dono di Dio, che costituisce veramente
un grande bene per colui che è il primo
destinatario. Ma è anche un dono per
l’intera Chiesa, un bene per la sua vita
e per la sua missione. La Chiesa, dun-
que, è chiamata a custodire questo
dono, a stimarlo e ad amarlo: essa è re-
sponsabile della nascita e della matu-
razione delle vocazioni sacerdotali.
(…) È quanto mai urgente, oggi so-
prattutto, che si diffonda e si radichi la
convinzione che tutti i membri della
Chiesa, nessuno escluso, hanno la
grazia e la responsabilità della
cura delle vocazioni»[6].

--------------
Note:
[1]Esortazione apostolica postsi-

nodale di Giovanni Paolo II Pastores
dabo vobis. La formazione dei sacer-
doti nelle circostanze attuali (25 mar-
zo 1992), n. 8.

[2] Cfr.Concilio Vaticano II, Costi-
tuzione pastorale Gaudium et spes
sulla Chiesa nel mondo contempora-
neo (7 dicembre 1965), n. 1.

[3]Pastores dabo vobis, n. 35.
[4]Pastores dabo vobis, n. 35.
[5].Cfr. 1Cor 12.
[6]. Pastores dabo vobis, n. 41.q

AUGURI

La Comunità Parrocchiale “ S.
Pietro Apostolo e S. Maria del Ro-
sario” di S. Pier Niceto ha avuto
dal Signore il dono di un nuovo
presbitero nella persona di don
Antonio Alfieri, ordinato da
mons. Giovanni Marra lo scorso
24 giugno.

“Il Nicodemo” si associa alla
gioia della comunità sampietrese
ed invoca sul nuovo Ministro la be-
nedizione del Signore perché il suo
impegno pastorale sia fecondo di
frutti per il bene delle anime e per la
costruzione del Regno.

EMIGRARE

SENZA

PARTIRE
di Franco Biviano

Q
uando l’asino non vuole
bere, è inutile stare lì a fi-
schiare. O ti arrendi o cambi
asino. Dalla vecchia saggez-

za dei proverbi dobbiamo trarre insegna-
mento per le vicende del presente. Ed
ecco, allora che qualcuno ha pensato che
di fronte all’inerzia, all’indifferenza, al
menefreghismo dei politici siciliani che
trovano mille scuse per non adottare un
provvedimento risolutivo per i problemi
ambientali del comprensorio di Milazzo,
non ci resti altra via di scampo che cam-
biare gli amministratori. Questo si può
fare in due modi: o spazzando via
l’attuale classe politica (impresa impos-
sibile) o estrapolando il nostro Comune
(o, meglio ancora, tutto il comprensorio)
dal territorio regionale. Avete capito
bene: togliendo la gestione del territorio
di Pace del Mela alla Regione Sicilia e
alla provincia di Messina e passandola
ad un’altra Regione e ad un’altra provin-
cia. Quello che sto scrivendo non è fan-
tapolitica. E’ un’operazione prevista
dalla nostra Costituzione, che all’art.
132, secondo comma, recita: “Si può,

con referendum e con legge della Re-

pubblica, sentiti i Consigli regionali,

consentire che Province e Comuni, che

ne facciano richiesta, siano staccati da

una Regione ed aggregati ad un’altra”.

In fondo, a pensarci bene, non è altro
che una forma originale di emigrazione
verso terre più ospitali e più efficienti.
Solo che i nostri nonni, costretti ad emi-
grare per vivere, hanno dovuto fare le va-
lige, distaccarsi da parenti, compiere
lunghissimi viaggi per terra e per mare,
munirsi di passaporto. A noi, invece, non
serve niente di tutto questo. Ce ne andre-
mo dalla Sicilia senza spostarci di un
millimetro. E ci porteremo dietro tutto
l’apparato istituzionale locale: gli uffici
comunali, il medico di famiglia, la scuo-
la dei nostri figli, gli amici, la comunità
parrocchiale, gli uffici postali, le banche.
Non ci staccheremo di un palmo dalle
nostre pareti domestiche. In pratica, non

ci accorgeremo nemmeno di essere par-
titi. Saremo fisicamente qui e ammini-
strativamente altrove. Staccati da questa
povera Sicilia, vittima di lupi famelici
che si scannano per una poltrona e non
vengono nemmeno lontanamente sfiora-
ti dai problemi di chi è costretto a respi-
rare ogni giorno zolfo, azoto e polveri
tossiche in quantità inaccettabili.

Immagino due obiezioni: 1) per ogni
pratica di competenza provinciale o re-
gionale saremo costretti a spostarci an-
che fisicamente; 2) anche se saremo
governati da un’altra Regione,
l’inquinamento resterà sempre sopra le
nostre teste.

Alla prima obiezione ritengo di pote-
re rispondere che la lontananza è inver-
samente proporzionale all’efficienza.
Genova, per fare un esempio, può essere
più vicina di Messina e di Palermo se i
collegamenti sono veloci e frequenti, se
la burocrazia è rapida e risolutiva. Senza
mettere in conto che viviamo ormai
nell’era telematica, dove Internet annul-
la le distanze ed elimina quasi tutti gli
spostamenti.

La seconda obiezione ci porta alla
presa di coscienza che, qualunque scelta
si faccia, i Comuni del comprensorio di
Milazzo devono essere compatti e soli-
dali. Se vogliamo perdere la battaglia,
basta andare ognuno per una strada di-
versa. Ciò non toglie, tuttavia, che un
Comune come il nostro, che sente mag-
giormente il peso e gli effetti di una si-
tuazione ambientale disastrosa, possa
fare da battistrada. L’inquinamento
dell’aria, dell’acqua, del suolo e del sot-
tosuolo può essere eliminato (o quanto-
meno ridotto drasticamente) solo se
amministratori capaci (e quelli siciliani
hanno dimostrato di non esserlo) sapran-
no imporre norme restrittive ineludibili,
senza piegarsi a ricatti o ad altre forme di
pressione.

Deve essere chiaro, comunque, che la
richiesta di distacco dalla Sicilia ha so-
prattutto e innanzitutto una funzione
provocatoria. E’ una denuncia, uno
schiaffo, un ferro caldo poggiato sulla
piaga. E’ il gesto disperato di chi non sa
più a che cosa appigliarsi per difendere
con le unghie e coi denti il proprio diritto
alla vita. In fondo vorremmo, se fosse
possibile, far uscire la Sicilia da una legi-
slazione ambientale da età della pietra
per renderla veramente al passo coi tem-
pi e farla entrare realmente in Europa.q
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MARTA E MILAGROS
In sala operatoria vi erano medici, infermieri e tecnici.

L’audience con i suoi giornalisti d’assalto era fuori

di Nino Ragusa

E
ssere medico, medicare,
curare, alleviare le soffe-
renze, consolare, spiegare,
“decidere”…

Quante e quali cose nel quotidiano
di un uomo, che non può essere solo
un uomo, perché quando diventi pun-
to di riferimento per molti
non puoi essere “soltanto un
uomo”.

Carlo Marcelletti, cardio-
chirurgo di fama internazio-
nale, di esperienza
altamente specialistica, lui
che è linea guida per i suoi
colleghi, perché ha avuto in
questi anni l’intelligenza e la
capacità di essere riuscito
dove altri hanno fallito, dove
altri hanno tentato.

Ha avuto coraggio, forse
troppo, ma c’era anche la
certezza che ciò che faceva,
nel suo animo, era cosa giu-
sta, era l’animo di un uomo,
di un medico e anche di un
cristiano.

Lo abbiamo sentito di-
sapprovare se stesso che
aveva concesso troppo al
giornalista Bruno Vespa, ma
se non l’avesse fatto Marta
sarebbe ancora viva? Non
credo, in sala operatoria
c’erano solo medici, grandi
e piccoli, ma anche infer-
mieri, tecnici, tutti, comun-
que, facenti parte del Servizio
Sanitario. L’audience, con i suoi gior-
nalisti d’assalto, era fuori.

“Io non ho niente da rimproverar-
mi. Ho fatto il possibile per salvare
una delle bambine: è questo quello
che conta al di là di tutto. Certo, era
un’impresa difficilissima, ma io non
sono un disertore e se potessi tornare
domani stesso in sala operatoria, con
un’altra Marta e un’altra Milagros,
sarei pronto a ricominciare”.

Marta, Milagros, siete state porta-

te, insieme alla vostra famiglia, in una
delle città peggio conosciute nel
mondo, siete venute nella capitale
della mafia. Quale grande miracolo è
stato compiuto perché anche il luogo
peggiore è divenuto luogo di speran-
za, di altruismo, di alta specia-
lizzazione.

Chi di voi non si è appassionato nel
guardare l’ombra di quei bambini,

non ha pregato per loro, non ha temu-
to e, alla fine, non ha pianto? Chi di
voi non ricorderà Carlo Marcelletti ed
ha visto in lui i due volti dell’essere
umano: la certezza, la forza e la vo-
lontà di fare ciò che riteneva giusto; la
tristezza e la consapevolezza delle li-
mitazioni dell’uomo. La sua battaglia
non è finita quella mattina, non è fini-
ta con lo spegnimento della macchi-
na. Ha dovuto vincere tante altre
prove. È dovuto andare da quei geni-
tori che lo avevano chiamato in aiuto.

È apparso davanti alle telecamere, le
stesse che lo avevano cercato come
acqua nel deserto, adesso lo guarda-
vano come il sole del deserto, lo han-
no accusato e condannato,
condannando se stessi, perché erano
loro gli obiettivi incriminati. Lui ha
vinto la sua più grande battaglia par-
tecipando al funerale, non ha temuto
il confronto con la gente comune, ed

ha vinto perché la gente
comune lo ha acclamato.

E’ la gente comune che
decide da quale medico
andare, è quella stessa
gente comune che giudica
l’operato dei giornalisti
sempre pronti ad essere
giudici e giustizieri in base
a quel diritto di cronaca
tanto osannato.

Ma nella Palermo delle
speranze c’è stato anche
chi ha chiuso le porte, bar-
ricandosi dietro la que-
stione morale.

In questi giorni io mi
sono interrogato come
uomo e come medico. Al
letto del paziente devi es-
sere medico, devi appunto
medicare e farlo fino a
quando una tenue, flebile
fiamma di speranza è ac-
cesa. È in questo che il me-
dico diventa grande, nel
dimostrare che era ancora
possibile guarire.

Era certamente grande
l’emozione che trasmettevano Marta e
Milagros ma, certamente, il prof.
Ignazio Marino, stimatissimo chirur-
go ed esperto trapiantologo di fegato,
non poteva e non doveva arrendersi.

Voglia Dio guidare sempre la mano
e la coscienza dei medici, voglia Dio
aiutarli e guidarli fin dentro il loro
animo, voglia Dio proteggerli dagli
accusatori, voglia Dio amarli nelle
loro debolezze umane.

Grazie del coraggio a Carlo Mar-
celletti.q

tIl dottor Carlo Marcelletti con la madre di Marta e Milagros.
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Malati di mente... amici del Papa
di Angela Calderone

D
ue pazienti del CTA (Co-
munità Terapeutica Assisti-
ta) di Giammoro sono
andati a Roma per fare giu-

bileo e incontrare Giovanni Paolo II.
Erano insieme a 9 operatori, 4 volon-
tari e altri 13 pazienti dei Centri di
Messina nord. Il pellegrinaggio, offer-
to dal cav. uff. Giulio Vesto,
dall’assistente religioso Don Giuseppe
Lo Presti, e autorizzato dal Capo Set-
tore della salute mentale dott. Biagio
Gennaro, si è svolto dall’8 all’11 mag-
gio. Un cammino di quattro giorni
culminato nell’incontro con il Santo
Padre.

“Per i nostri due pazienti è stata
un’esperienza molto toccante – ha
detto il dottor Paolo De Leo, referente
del CTA di Giammoro – Essi ricorda-
no il viaggio con grande gioia. Uno di
loro ha detto di essere addirittura ami-
co del Papa”.

La singolare esperienza rientra nel
programma delle attività per la riabili-
tazione. I due pazienti che hanno pre-
so parte a questo viaggio sono stati
scelti tra i più giovani e autosufficienti.
Ma è in programma un altro pellegri-
naggio a Roma, questa volta per tutti
gli ospiti del Centro, che dovrebbe
svolgersi entro l’anno (se ci saranno
fondi disponibili) e forse in compa-
gnia di Monsignore Marra.

Non si annoiano di certo al CTA.

Tra qualche giorno avrà inizio la sta-
gione balneare: i pazienti andranno in
spiaggia a gruppi, sempre in compa-
gnia dei volontari. Il 13 marzo scorso
si sono recati allo zoo-safari di Pa-
ternò. E dal 5 al 10 giugno tutti gli
ospiti, insieme agli operatori, si sono
trasferiti nella casa di accoglienza
“Madonna di Crispino” a Pellegrino.

“Gli infermi di mente del CTA si
sono integrati bene nel tessuto quoti-
diano – ha spiegato il dottor De Leo –
Sono diventati quasi invisibili, non
fanno più paura alla gente. Molti di
loro, da soli, vanno in Chiesa la dome-
nica, al bar, al supermercato, a com-
prare le sigarette. Del resto non si
tratta di pazienti affetti da gravi pato-
logie”.

Con la legge n°180 del 1978 è stata
decretata la chiusura dei manicomi.
Le nuove disposizioni sostituiscono al
ricovero manicomiale il trattamento
effettuato presso i servizi psichiatrici
territoriali e sollecitano la riabilitazio-
ne del malato attraverso il suo reinse-
rimento nell’ambiente di provenienza.
Tra le strutture sanitarie destinate alla
cura e alla riabilitazione delle malattie
di mente c’è anche il CTA di Giammo-
ro. Ed i medici che vi operano hanno
capito che non c’è altra via che con-
senta la sopravvivenza sociale del disa-
bile se non quella di riconoscergli
almeno una sfera minima di autono-
mia negoziale che gli permetta un ac-
cesso personale e diretto alla vita di
relazione.q

Pellegrinaggio diocesano a Roma
9 - 12 novembre 2000

Viaggio in Pullman Viaggio in treno

Quota di partecipazione L. 635.000 Quota di partecipazione L. 485.000

Si parte da Messina la mattina del 9. È prevista una sosta
a Pompei. A Roma visita guidata alla Basilica S. Giovanni
in Laterano, S. Pietro, S. Paolo fuori le mura e incontro
con il Santo Padre. Rientro a Messina la sera del 12.

Si parte da Messina la sera del 9. A Roma visita guidata
alla Basilica S. Giovanni in Laterano, S. Pietro, S. Paolo
fuori le mura e incontro con il Santo Padre. Rientro a Mes-
sina la mattina del 12.

RivolgersiapadreCosimoGenovese,CuriaArcivescovile, tel. 0906684203, lunedì,mercoledì, venerdìmattina.
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C’ERA UNA VOLTA

...UN SECOLO
di Angela Calderone

U
n tuffo nel passato insieme
ai bambini delle scuole ele-
mentari e materne di Pace
del Mela e di Giammoro. In

compagnia della loro allegria, della
loro dolcezza.

Sabato 3 giugno, in Piazza S. Maria
della Visitazione, un caldo pomeriggio
di sole ha fatto da cornice ad una ma-
nifestazione nel
corso della quale è
stato rievocato un
secolo della nostra
storia. Le scalinate
erano gremite di
gente. C’erano i
genitori e i parenti
dei bambini ma an-
che i passanti che si
fermavano incurio-
siti e i vicini attirati
dalla musica. Le
maestre erano
emozionatissime e
la direttrice del cir-
colo didattico,
Antonietta Sofia
Catalfamo, osser-
vava il singolare
spettacolo con il
sorriso sulle labbra.

Camminando per la piazza era pos-
sibile incontrare “a maistra”, “u scap-
paru”, una donnina che preparava il
pane. Erano i bambini delle classi terze
della scuola elementare di Pace del
Mela, intenti a rappresentare alcuni
mestieri antichi mentre i loro compa-
gni di classe, vestiti con i tradizionali
costumi folkloristici, intonavano “Vit-
ti na crozza”. Ma non è finita qui. Le
seconde hanno ballato una tarantella.
Altri si sono cimentati in giochi che fa-
cevano i nostri nonni. Le classi quarte
della scuola elementare di Giammoro
hanno recitato poesie e scenette in
dialetto siciliano.

Le quinte, invece, hanno preparato
e illustrato al pubblico dei pannelli.
Nel primo vi erano delle antiche foto-
grafie di Messina durante il periodo

fascista. In un altro venivano analiz-
zate le cause e le conseguenze del flus-
so migratorio che ha interessato
l’Italia nella prima metà del Novecen-
to. Uno era dedicato ai caduti nel pri-
mo e nel secondo conflitto mondiale.
Caratteristico il pannello delle tradi-
zioni: la storia del fidanzamento,
dell’esposizione del corredo prima del
matrimonio, l’elenco di una dote do-
nata dalla mamma alla figlia prima

delle nozze. E poi i disegni delle “cud-
dureddi cu l’ova” e delle consuocere
che “consunu” il letto alla sposa. E le
foto che illustrano le antiche lavora-
zioni: l’intreccio delle palme, la lavo-
razione della lana grezza, la
lavorazione della maglia. Interessan-
tissimo il pannello dedicato ai perso-
naggi illustri del nostro paese:
Monsignor Silvio Cucinotta, il capita-
no Angelo Amendolia, Padre Giovanni
Parisi, l’avvocato Ernesto Cucinotta
(fratello di Don Silvio Cucinotta), il
sacerdote Alessandro Amalfi (Monsi-
gnore Cappellano di S.S. il Papa), il te-
nente Giuseppe Schepis (decorato
medaglia d’argento al valore militare
nella Prima Guerra Mondiale), il capi-
tano Giuseppe Bruno (medaglia
d’argento al valore militare), il cavalie-
re Giovanni Vaccarino (maresciallo

maggiore dei carabinieri), il soldato
Pietro Bonfiglio (decorato medaglia
d’argento al valore militare nella Se-
conda Guerra Mondiale).

La manifestazione è stata organiz-
zata dal circolo didattico di San Pier
Niceto nell’ambito del progetto “C’era
una volta”, articolato in tre incontri:
uno a Pace del Mela, uno a Gualtieri
Sicaminò e l’altro a San Pier Niceto.
“Si tratta di un progetto ideato lo scor-
so anno che ha preso in considerazio-
ne gli ultimi cento anni della nostra
storia – ha spiegato la direttrice del
circolo didattico Antonietta Sofia Ca-
talfamo – L’idea è quella di tornare a
ricercare le nostre radici storiche, an-

tropologiche, geo-
grafiche. E
considerato il suc-
cesso riscosso verrà
riproposto anche il
prossimo anno con
la realizzazione di
una guida turistica,
un’antologia di pro-
verbi e filastrocche e
un cd-rom”.

Nei locali della
biblioteca comunale
è stata allestita una
mostra. I bambini
hanno raccolto foto
d’epoca, proverbi,
ricette di ieri e di
oggi (come la capo-
nata di melanzane e
il pescespada ag-
ghiotta). Hanno di-

segnato gli antichi mestieri (u
lampiunaru, u scapparu, u carritteri, u
zammarunaru, u marguni, u stagnata-
ru, la lavorazione del sapone e del
pane). Un angolo della biblioteca, ric-
co di filastrocche e disegni, è stato al-
lestito dalle scuole materne di Pace del
Mela e di Contrada Gabbia. Nel se-
minterrato di Palazzo Caprì, infine,
c’era un’esposizione degli oggetti usa-
ti dai nostri nonni: ferri da stiro, cane-
stri di vimini, scodelle, vasi di
terracotta. Una stanza addirittura è
stata ricostruita come un’antica came-
ra da letto.

Il pomeriggio si è concluso con un
rinfresco preparato dalle mamme dei
piccoli protagonisti. Che dire di loro?
A dispetto della loro età, sono stati ve-
ramente “grandi”.q

PROVERBI SICILIANI

Quannu u suli affaccia, affaccia pi tutti.

Vulia a butti china e a mugghieri mbriaca.

Tantu va a quattara o puzzu, fina chi si rumpi.

U immurutu, annannu p’a via, non si vaddava u immu c’avia.

U sceccu chi mancia ficari, si leva u viziu quannu mori.

U lupu cancia u pilu, ma no u viziu.

Aceddu nta iaggia, o canta pi nvidia o canta pi raggia.

I guai d’a pignata i sapi a cucchiara chi rimina.

San Brasi, cu avi ligna fora mi s’i trasi.
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MESTIERI SCOMPARSI

IL SARTO
di Mimmo Parisi

R
icordo che quando da studen-

te mi trovai alle prese con la

Divina Commedia, giunto che

fui al Canto XV dell’Inferno,

laddove Dante e Virgilio incontrano la

schiera di violenti contro natura che

aguzza la vista nel tentativo di ricono-

scerli “come il vecchio sartor fa ne la cru-

na”, l’immagine dantesca mi fece

immediatamente riandare a qualcuno

che nel mio paese esercitava il mestiere

di sarto. Per un giovane studente di

oggi questo accostamento non sa-

rebbe più possibile, dal momento

che anche questa benemerita cate-

goria di artigiani si è estinta ormai

da tempo. Come fu fatale per gli

stagnini l’avvento della plastica e

l’industria del “caro estinto”, altret-

tanto fatale fu per i sarti l’uscita in

commercio di abiti già confezionati

che, con una miriade di taglie e sot-

totaglie, ha coperto in breve tempo

l’esigenza di vestizione della mag-

gior parte degli Italiani. Ma per for-

tuna dei più raffinati e di coloro che

per la loro eccezionale corporatura

non trovano in questi manufatti ciò

che li soddisfa, esistono ancora in

alcuni grossi centri coloro che han-

no ereditato questa nobile arte e la

esercitano anche in maniera abbastanza

remunerativa. Non dimentichiamo, fra

l’altro, che da questa progenie sono ve-

nute fuori le grandi firme della moda,

come Valentino, Versace e tanti altri, che

hanno saputo tenere alto il nome

dell’Italia nel mondo.

Anche il nostro piccolo paese aveva i

suoi sarti, alcuni molto bravi, altri forse un

po’ meno, ma tutti degni di rappresentare

la nobile arte del cucito in maniera digni-

tosa. Mi sembra ancora di vedere, pas-

sando per alcune vie del nostro paese, i

loro piccoli laboratori o botteghe, dove

troneggiava in primo piano un robusto ta-

volo in legno massiccio con appoggiata

sopra una grande mezzaluna dello stes-

so materiale e poco più in là la squadra e

il gesso a forma piatta, molto diverso da

quello che noi usavamo per scrivere sulla

lavagna. C’erano, inoltre, due paia di for-

bicioni, sempre affilati per garantire il ta-

glio netto dei tessuti e, naturalmente,

anche aghi e fili in grande quantità. Pog-

giato poi sul pavimento, ad altezza

d’uomo, c’era il manichino o mezzo busto

per facilitare la confezione e la prova del-

le giacche. Infine, l’utensile indispensa-

bile per il mestiere del sarto era costituito

dal ferro da stiro, inizialmente a carbone

e da ultimo a vapore, molto meno fatico-

so. Il ferro a carbone, infatti, prima di rag-

giungere il massimo del calore (che

avveniva solo con la completa accensio-

ne del combustibile contenuto

all’interno), necessitava di un energico

ciondolio a forza di braccia, compito che

generalmente veniva affidato al ragazzo

di bottega.

Alcuni tenevano attaccato alla parete

un grande manifesto, dove faceva bella

mostra di sé un signore tutto elegante

sulla cui testa campeggiava la scritta “LA

SARTOTECNICA - TORINO”. Per richia-

mare, inoltre, l’attenzione del cliente

sull’ottima qualità dei tessuti impiegati

nella confezione degli abiti, una piccola

locandina reclamizzava la famosa indu-

stria tessile “ERMENEGILDO ZEGNA” di

Trivero (Biella). Il sarto, infatti, teneva in

serbo alcuni campioni della ditta medesi-

ma, che il cliente poteva vedere e toccare

con mano per saggiare la qualità dei tes-

suti prima di decidersi all’acquisto. Il ta-

glio di stoffa desiderato dal cliente

arrivava per posta direttamente dalla fab-

brica, tramite la commissione del sarto.

Partendo dall’alto del paese, in ordine

alla dislocazione dei loro laboratori, i sarti

che si presero cura della nostra vestizio-

ne furono i seguenti:

Giovannino Amalfi, con bottega

quasi ad angolo tra la via Bonfiglio (già

via Vittorio Emanuele) e la via Regina

Margherita,

Nicolò Margolo, con bottega sulla via

Regina Margherita;

Peppino Alessi, sulla stessa via;

Peppino Caminiti, in Piazza Regina

Margherita (oggi piazza Municipio);

Nino Siracusa, in via Roma;

Angelo Zodda, nella stessa via;

Giovannino Impellizzeri, sempre

nella stessa via;

L’ultimo sarto, il più giovane di tutti e

per fortuna ancora vivo e vegeto in mez-

zo a noi, è stato Nino De Gaetano, nella

via Don Silvio Cucinotta, che ha smesso

l’attività da qualche anno.

Abbiamo avuto così otto maestri

delle forbici che, in un piccolo paese

come il nostro, non sono stati nem-

meno pochi e certamente sarebbe-

ro molti gli aneddoti che si

potrebbero raccontare sulla loro

vita. Ragioni di tempo e di spazio

non ce lo consentono e quindi pro-

verò soltanto ad accennare a uno di

loro che, per originalità e simpatia, è

rimasto più vivo nella mia memoria.

Mi riferisco esattamente a Peppino

Caminiti, detto anche “Il Principale”,

il cui nome non è nuovo ai lettori del

nostro giornalino, in quanto già

menzionato come proprietario e ge-

store, insieme al fratello Vincenzo,

del vecchio e caro “Cinema Mar-

gherita”.

Dotato di una flemma tutta ingle-

se, non si scomponeva più di tanto

nemmeno nei momenti più difficili, la-

sciando che gli eventi si completassero

da soli. Fu uno dei primi in paese, dopo la

parentesi bellica, a possedere un auto-

mezzo proprio, anche se le parti mecca-

niche che lo componevano non

rispondevano esattamente ai moderni

criteri di sicurezza. Il pallino del rispar-

mio, che egli applicava meticolosamente

attraverso tanti piccoli accorgimenti, gli

suggeriva di spegnere il motore quando

si trovava in una discesa o in una strada

anche solo leggermente in pendenza,

tanto che per raggiungere Giammoro im-

piegava la forza motrice fino alle ultime

case del paese. Poi, con la forza d’inerzia

acquisita nella prima discesa e con ripe-

tuti movimenti del busto proteso in avanti

(che, a suo dire, completavano la spinta),

“il principale” riusciva anche a superare il

breve tratto pianeggiante del cimitero e,

tIl sarto Giovannino Amalfi attorniato da lavoranti.
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dopo aver percorso la discesa di Canne-

masche, s’immetteva direttamente sulla

Nazionale.

Un giorno, il suo compagno di viaggio,

che era anche un suo dipendente, quan-

do si accorse che a metà della discesa la

macchina aveva già raggiunto una velo-

cità notevole, lo consigliò di usare ogni

tanto anche il freno. Per tutta risposta

ebbe l’assicurazione che al momento op-

portuno si sarebbero certamente fermati.

Così purtroppo non fu, perché i freni,

azionati all’ultimo momento, non rispose-

ro perfettamente al comando e la mac-

china andò a sbattere violentemente

contro il cancello della Villa Crimi. I due,

per loro fortuna, poterono uscire quasi il-

lesi dall’abitacolo, anche perché il traffico

allora sulla Nazionale era quasi inesi-

stente. A conclusione della vicenda, si

sentì la voce un po’ emozionata del “prin-

cipale” che diceva al dipendente: “Te

l’avevo detto che ci saremmo sicuramen-

te fermati!”.

Sempre per rimanere nel campo in-

fortunistico, un giorno il nostro protagoni-

sta, ritornando in moto da una gita a

Messina in compagnia di un amico, giun-

to in prossimità del rettilineo di Spadafo-

ra, a causa di una brusca frenata si trovò

disteso per terra sull’asfalto, rimanendo

anche questa volta miracolosamente ille-

so. Alcune persone che sostavano sul

marciapiede si avvicinarono di corsa per

prestare i primi soccorsi. Il “principale”,

ancora in quella scomoda posizione

orizzontale, gettando lo sguardo sui soc-

corritori, riconobbe prima dal risvolto dei

pantaloni, poi dalla stoffa e infine dal vol-

to un suo cliente moroso e gli disse: “Ami-

co, quando vi decidete a pagarmi il

pantalone che indossate sarà sempre

tardi!”. Il poverino, vistosi redarguito in

quel modo davanti a tutti, ci rimase molto

male e si pentì di essere istintivamente

accorso in aiuto, anche perché forse ave-

va in mente di godersi gratis quel capo di

abbigliamento.

Peppino Caminiti è stato comunque

un sarto rifinito, con un laboratorio sem-

pre pieno di aiutanti ed apprendisti, molti

dei quali continuarono per qualche tem-

po l’abile arte appresa da lui. Anche la

fine di questa attività artigianale, come

quella di tante altre di cui abbiamo già

parlato, segna il passaggio da un ‘epoca

che si chiude ad un’altra che avanza

all’insegna di un tecnicismo sempre più

sofisticato, a cui tutti dovremo abituarci,

nel bene e nel male.q

S.I.R. PACE DEL MELA
DALLA “PRIMA CATEGORIA”

ALLA “PROMOZIONE”

di Franco Biviano

L
a giovane compagine ha
fatto miracoli. Sorretti dal
presidente Carmelo Ario-
sto, dal dirigente Gaetano

Caruso e dall’entusiasmo di Mario
Galletta, i ragazzi hanno messo tutto
il loro impegno per raggiungere la
meta che si erano prefissati. Venti
vittorie, nove pareggi, mai battuti fu-
ori casa. E alla fine ecco il risultato.
Dopo tre stagioni in “Prima catego-
ria”, un evento che a Pace del Mela si

registra per la prima volta. La squa-
dra è in “Promozione”.

Grande gioia, dunque, e ovvia
soddisfazione dello staff direttivo.
E alla fine, il 7 maggio, tutti in piaz-
za a ricevere i complimenti e il me-
ritato premio dalle mani del
sindaco Carmelo Pagano.

Per rendere completa la gioia dei
responsabili della società, mancano
solo due cose: un campo sportivo
all’altezza della situazione e un
maggior numero di sostenitori.

Ecco i nomi dei protagonisti del-
la splendida stagione 1999/2000.

Portieri: Mimmo Alibrando e Pa-
squale Fiorello; difensori: Daniele
La Rosa, Carmelo Fiore, Matteo
Meo, Salvatore Giorgianni, Ciccio
Grillo; centrocampisti: Michele
Marturano, Ciccio Romeo, Mauro
Di Fina, Alessandro Donato; Stefa-
no Maiorana, Fabio Donato; Davi-
de D’Amico; Felice Crisafulli,
Riccardo Ficarra, Fabio Pania; at-
taccanti: Lino Milicia, Tonino Buc-
ca, Daniele Greco, Angelo Merulla,
Orazio Valenti; medico: dott. Gio-
vanni Morgana.

Per la prossima stagione, la
S.I.R. ha riconfermato l’allenatore
Antonio La Rosa, che siederà per il
quarto anno consecutivo sulla pan-
china della società pacese.

Obiettivo della squadra è quello di
un campionato tranquillo, con salvez-
za anticipata.

L’organico giocatori della scorsa
stagione viene confermato all’80%,
con l’inserimento di 2-3 elementi di
categoria, capaci di fare la differenza,
e a 3-4 giovani juniores ‘81 validi, da
inserire obbligatoriamente in forma-
zione.q
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Abbiamo girato la lettera del geom. Maiolino all’Associazione

T.S.C., dalla quale ci è pervenuta la seguente risposta:

“Ringrazio il geom. Maiolino,
persona competente e sensibile alle
problematiche ambientali, perché la
sua lettera mi consente di fare alcune
opportune precisazioni. L’ipotesi della
dichiarazione di area ad elevato ri-
schio di crisi ambientale per il com-
prensorio di Milazzo e dei comuni
viciniori nasce, è vero, dall’impegno
della nostra Associazione, ma è sup-
portata e certificata da uno studio
scientifico realizzato dall’unico orga-
no istituzionale a ciò deputato e cioè
dal Servizio Impianti a Rischio del
Ministero dell’Ambiente, il quale ha
rilevato sia la qualità che la quantità
degli agenti inquinanti presenti nel
nostro comprensorio a livello atmosfe-
rico, del suolo, del sottosuolo e del
mare. Per l’autorevolezza della fonte
da cui promana, la validità di tale do-
cumento mi sembra fuori discussione
e la sua mancata condivisione può
nascere soltanto da considerazioni di

natura non tecnica. Lo hanno capito
benissimo tutti gli amministratori in-
teressati che il 28 marzo, a Palermo,
hanno sottoscritto all’unanimità la ri-
chiesta di emanazione del relativo de-
creto.

Posso capire che, trattandosi di una
svolta epocale, la prospettiva del cam-
biamento susciti qualche timore o per-
plessità, tanto da far pensare al
classico “rovescio della medaglia”.
Tuttavia, premesso che svantaggi per
la popolazione non possono essercene
perché è difficile immaginare una si-
tuazione peggiore di quella esistente,
va precisato che il termine di cinque
anni, rinnovabile una sola volta, rap-
presenta il limite entro il quale il piano
di risanamento dovrà essere comple-
tamente attuato. Ciò vale sia per
l’esistente che per gli insediamenti fu-
turi, i quali, dovendo nascere in una
zona a rischio dovranno attenersi, per
sempre, a una normativa più restritti-

va di quella in vigore per il resto del
Paese e dovranno comunque pre-
sentare, unitamente al progetto,
una valutazione di impatto am-
bientale.

Condivido perfettamente la ri-
chiesta di riconversione a metano
della centrale EUROGEN di Archi,
ma, nella situazione attuale, que-
sta ed altre richieste analoghe pos-
sono trovare accoglimento solo su
base volontaria (se l’imprenditore è
d’accordo), mentre la dichiarazio-
ne di area a rischio farebbe scattare
misure coercitive, alle quali tutte le
aziende devono adeguarsi ammo-
dernando gli impianti con la mi-
gliore tecnologia esistente. Solo
allora potremo legittimamente
“pretendere”.q

Lino Andaloro
Vice Presidente Associazione

T.S.C.

C’E’ POSTA PER NOI

DOVE CI PORTA

L’AREA A RISCHIO?
Nel n. 4 del giornale “Il Nicode-

mo” vi è una comunicazione a firma
del sac. Giuseppe Trifirò nella qualità
di Presidente dell’Associazione “Tutela
della Salute dei Cittadini” sul risana-
mento ambientale.

L’opera di sensibilizzazione è certa-
mente meritoria e richiede il massimo
dell’attenzione per un franco e costrut-
tivo confronto nell’interesse della Co-
munità e del Territorio.

Certamente va espresso un plauso
per la richiesta, condivisibile o no che
sia, della “Dichiarazione di area ad
elevato rischio di crisi ambientale per
il territorio di Milazzo e dei Comuni vi-
ciniori”, non fosse altro per aver avuto
il coraggio di proporla, mentre chi ha,
per legge, la responsabilità della tutela
della salute della collettività rappre-

sentata e del territorio, nulla ha fatto,
nulla ha deciso, nessuna soluzione ha
indicato e (ancor peggio) non ha in tut-
ti questi anni provveduto ad installare
nel territorio di Pace del Mela, quello
cioè più colpito dall’inquinamento, le
apparecchiature necessarie al rileva-
mento dell’inquinamento per accerta-
re la consistenza, la natura e la
tipologia degli agenti inquinanti.

Tale riconoscimento, mi par di capi-
re, dovrebbe apportare “notevoli finan-
ziamenti” per il risanamento
dell’ambiente. Ma risanamento di che
cosa, se non si conosce la esatta consi-
stenza, natura e tipologia degli agenti
inquinanti?

Ed ancora, se tale riconoscimento
apporta consistenti finanziamenti,
come rovescio della medaglia, cosa

comporta?
Mi sembra legittimo e doveroso

chiederselo, a priori.
Per questo nutro ragionevoli per-

plessità e andrei molto cauto con sif-
fatta richiesta, poiché, a quanto è dato
capire, mirerebbe solo a sanare, e per di
più per un periodo limitato nel tempo
(rinnovabile, ma pur sempre limitato)
la situazione attuale e non a modifica-
re radicalmente, come sarebbe più op-
portuno chiedere e pretendere, lo stato
di fatto.

Chiedere e pretendere la riconver-
sione a metano della centrale ENEL,
poiché come Comunità pacese abbia-
mo pagato un pesantissimo tributo con
la compromissione del certo futuro, le-
gato allo sviluppo turistico del territo-
rio, irreversibile per il passaggio, nei
punti più significativi, dei metanodot-
ti, prima di pagarne altri.

E dopo, affrontare il risanamento di
tutti i restanti casi, da quello atmosfe-
rico, in generale, alle falde acquifere,
dalle discariche all’elettromagnetico, e
così via.q

Giovanni Maiolino
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I FATTI

NOSTRI
a cura di Franco Biviano

g Con delibera consiliare n. 21 del 30

maggio è stato definitivamente approva-

to il piano di zonizzazione acustica del

territorio comunale che era stato adotta-

to il 5 agosto dell’anno scorso. Conse-

guentemente il Comune ha provveduto

ad acquistare la necessaria strumenta-

zione fonometrica e ha conferito

l’incarico di controllare l’inquinamento

acustico del territorio ai dipendenti Irato

Caterina e Cirino Antonino, che hanno

partecipato ad un apposito corso di for-

mazione.

g Veramente si può dire che il Piano

Regolatore Generale di Pace del Mela

non ha …pace! Infatti, mentre il nuovo

strumento urbanistico, adottato dal Con-

siglio Comunale il 25 marzo dell’anno

scorso, va avanti a rilento (tra scomparse

di documenti, ripubblicazioni, richieste di

chiarimenti dell’assessorato regionale

ed altri inghippi vari), una determina sin-

dacale firmata dal Vice Sindaco dà inca-

rico al Tecnico Comunale di redigere una

variante al vecchio piano regolatore del

1969 per trasformare la contrada Finata

da “zona agricola” a “insediamenti turisti-

ci” allo scopo di consentire

l’ampliamento di un edificio destinato ad

albergo-ristorante. Due domande: 1) E’

consentito variare il vecchio strumento

urbanistico in vigenza delle norme di sal-

vaguardia? 2) E’ consentito “adattare” lo

strumento urbanistico ad una costruzio-

ne già esistente?

gAngela Bianchetti, consigliere comu-

nale di minoranza, ha intenzione di porre

rimedio al grave problema dei cani randagi

o abbandonati. Per questo ha presentato

ai sindaci aderenti al Consorzio “Tirreno

Eco Sviluppo 2000” (che si sono dichiarati

favorevoli) il progetto di un canile com-

prensoriale, da realizzare nel nostro Co-

mune.

g Con disposizione n. 63 del 22 giu-

gno, il Sindaco ha concesso a tutti gli eser-

cizi del ramo commerciale la facoltà di

sospendere il turno di riposo infrasettima-

nale e domenicale dal 26 giugno fino a tut-

to il 31 agosto.

gCon una perizia di variante e supple-

tiva, l’importo dei lavori per la costruzione

di un campo da tennis con ristrutturazione

ed ampliamento degli im-

pianti esistenti (I stralcio

funzionale) è stato porta-

to da 400 milioni a 477

milioni. I lavori sono stati

consegnati lo scorso 24

gennaio.

g La Giunta Comu-

nale, con delibera del 1°

giugno, ha autorizzato il Sindaco a clas-

sificare la ditta “Mediterranea Grassi srl”

come industria insalubre di prima classe.

Fino al momento in cui andiamo in stam-

pa, il relativo provvedimento non risulta

ancora emesso. Si ha tuttavia

l’impressione che ancora una volta si fini-

rà per prestare il fianco alla ovvia richie-

sta di annullamento da parte della ditta,

visto che manca una dettagliata relazio-

ne del sanitario addetto all’igiene pubbli-

ca (il quale si limita a “comunicare” che la

ditta in questione “appartiene alla prima

classe in base all’art. 216 del T.U.L.S. e

del D.M. 5.9.1994). La delibera di Giunta

manca, inoltre, di motivazioni tecniche

specifiche, visto che si basa unicamente

sul presupposto che “l’attività risulta

classificata nell’elenco delle industrie in-

salubri di prima classe approvato con

D.M. 5.9.1994”.

g Sulla scorta della dotazione organi-

ca approvata con delibera consiliare n. 98

del 29 dicembre 1994, al

Comune risultano at-

tualmente vacanti cin-

que posti, che si

prevede di coprire se-

condo la seguente prio-

rità: un esecutore

amministrativo, un col-

laboratore amministrati-

vo, un collaboratore

tecnico disegnatore, un collaboratore di

vigilanza, un operatore inserviente per

l’asilo nido.

g Il sindaco Carmelo Pagano ha riba-

dito, attraverso gli organi di stampa, la

ferma opposizione dell’Amministrazione

Comunale alla realizzazione, nella zona

industriale di Giammoro, di due impianti

per il riciclaggio di R.S.U., uno destinato

al trattamento di elettrodomestici fuori

uso e l’altro al recupero della frazione

secca dei rifiuti (plastica, vetro, allumi-

nio, carta). Intanto si apprende che il go-

verno regionale uscente ha firmato un

accordo per l’importazione in Sicilia di ri-

fiuti cosiddetti “recuperabili”. Visto che

nella nostra Regione al momento non

esiste alcun impianto di riciclaggio, ab-

biamo il fondato sospetto che tutti questi

rifiuti esterni andrebbero a finire nei due

impianti da realizzare a Giammoro. Tolle-

reremo che Pace del Mela diventi la pat-

tumiera d’Italia?q

ANAGRAFE PARROCCHIALE

MAGGIO 2000

Battezzati

7 maggio - Fabiola Cirino
28 maggio - Alessia Aliano

Deceduti

25 maggio - Salvia Antonio Attilio
26 maggio - Cigala Maria

Matrimoni
4 maggio - Giunta Giuseppe Tinda e

Schepis Mirella
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GALLERIA DEI PITTORI PACESI
3 - NUCCIO DI PRIMA

di Gabriella La Rocca

I
l personaggio che in questo
articolo voglio descrivervi è
un pittore che opera con
cuore ed intelligenza, con

umiltà e grande dignità. Un vero cul-
tore dell’arte.

Originario di Niscemi (Caltanisset-
ta), 46 anni, Nuccio Di Prima si tra-
sferisce a Pace del Mela, dove vive
tuttora insieme alla moglie Franca e
alla figlia Emanuela. Diplomatosi geo-
metra, non frequenta delle particolari
scuole di pittura ma, da autodidatta,
coltiva il suo talento naturale. Il suo è
un hobby ben coltivato anche se il suo
mestiere è legato all’Esercito Italiano:
Nuccio Di Prima è infatti un mare-
sciallo maggiore operante nella città di
Messina. Ed è proprio per sfuggire al
tran-tran della città che si rifugia nel
suo mondo semplice, artistico, aman-
do la natura in tutte le sue nobili
espressioni, ora delicate, ora forti. Egli
stesso definisce la pittura come il lin-
guaggio dell’anima che comunica con
l’uomo, suscitando in esso magiche
sensazioni, indescrivibili a parole.

Nelle tele di Nuccio Di Prima ritro-
viamo diverse tecniche: la pittura ad
olio, ad acquerello, ad acrilici. Negli
ultimi anni ha fatto sua anche la tecni-
ca dello spatolato con dei risultati stra-
bilianti. Il suo soggetto preferito è la
natura in tutta la sua bellezza e sem-
plicità. Il suo colore preferito è il blu,
segno di fermezza d’animo. Il pittore
Di Prima è affascinato da Vincent Van
Gogh per il suo modo di vedere la na-
tura, per i colori, per la luce. Ma non lo
emula. Egli riesce a far emergere dalle

sue tele magnifiche raffigurazioni di
oggetti inanimati (cibi, fiori, frutta,
ecc.) ovvero nature morte ricche di
forza espressiva per gli indovinati toc-
chi cromatici e le linee armoniche.
Sono degne di nota le
tavole raffiguranti fia-
schi impagliati, vecchi
macinacaffè, libri
aperti, candele su sup-
porti d’epoca, broc-
che, pane, limoni,
mazzi di fiori. Bellissi-
mi i dipinti che rap-
presentano un forno
scalcinato, una pala
annerita per sfornare
il pane, un “cofano”
sbilenco, una sedia
sgangherata, una sca-
la di pietra e mattoni
che porta ad un ballatoio un po’ som-
messo sotto il quale, al pianoterra, c’è
una porta antica piena di fessure. Co-
involgenti sono i paesaggi marini, con
il mare che sbatte violentemente sulla
spiaggia o tra le scogliere.

Nuccio Di Prima si rivela dunque
un poeta della natura, un poeta delle
cose antiche alle quali sa infondere la
vita. Le sue tele possiedono un codice

cromatico riposante
e godibile la cui lettu-
ra è liberatoria.

Nel 1982 parteci-
pa ad un Concorso
Grafico figurativo
indetto dal Comando
Regione Militare
della Sicilia a Paler-
mo. Nel 1990 pren-
de parte alla prima
mostra Concorso
d’Arte organizzata

sempre dal Comando Regione Milita-
re della Sicilia a Palermo. Nel 1994
partecipa alla seconda Asta di Benefi-
cenza “Ho bisogno di te” a Milazzo e
alla prima collettiva “Giovani Artisti
Pacesi” a Pace del Mela. Nel 1995 or-
ganizza una Personale di pittura al Pa-
ladiana di Milazzo. Partecipa alla
seconda Mostra di Pittura organizzata
a Pace del Mela e alla quarta Rassegna
Nazionale di pittura “Renato Guttu-
so” a Villafranca Tirrena.

Il 1996 è un anno ricco di impegni.
A Milazzo allestisce una Personale di
pittura al Caffè dell’Arte e partecipa al
Concorso Arti figurative organizzato
dall’associazione “Kayak 94”, alla Bi-

personale “Di Prima – Scherma: dal
segno cromatico al segno scultoreo”,
alla prima Festa di Primavera. Parteci-
pa inoltre al Premio Internazionale
“Maria Adiberai Santa” di Gioiosa
Marea e alle Collettive di Valdina, Fur-
nari, Venetico Marina, Pace del Mela,
Roccavaldina, Rometta, Venetico Su-
periore, Barcellona e Spadafora (que-
sta occasione segna il suo esordio
anche come scultore).

Tra il 1996 e il 1997 partecipa ad
una Mostra dell’Artigianato (di carat-
tere storico, artistico, religioso) orga-
nizzata dall’associazione culturale “Il
Dialogo” di Venetico Superiore.

Anche nel 1997 presenzia a diverse
manifestazioni. Partecipa alle Colletti-
ve di Pace del Mela e di Venetico Supe-
riore, all’Estemporanea di pittura di
Protonotaro e alla Rassegna Naziona-
le di pittura, scultura, grafica e foto-
grafia denominata “Masters 1997 –
Galleria d’Arte Moderna Alba” a Fer-
rara. Nel 1998 partecipa alle Colletti-
ve di Milazzo e di San Filippo del
Mela. Nel 1999 partecipa ad una Col-
lettiva organizzata alla Fiera di Messi-
na e alle Collettive di Pace del Mela,
Venetico Superiore e Spadafora. Il
2000 lo ha visto prendere parte ad una
Collettiva d’Arte organizzata
dall’associazione culturale “Essere” di
Milazzo, alla quale il nostro pittore è
associato.q




